
LETTERE E OPINIONI 

«Per una seria 
e razionale 
Iniziativa 
sulla scuola» 

I H Caro direttore, con pro
tenda preoccupazione o ama
rena sto assistendo al modo 
In cui il giornale. Il Partito e II 
sindacato stanno trattando la 
vicenda del blocco degli scru
tini!, 

Questa agitazione è stata 
proclamata senza un'Ipotesi 
vcrtenzlale delinlta, senza 
consultazione con i lavoratori, 
senza (Usuriamoci!) Il purché 
minimo collegamento con i 
reali processi di trasformazio
ne della scuola e del mercato 
della formazione In generale e 
«ubilo diventa -lo sciopero 
delle pagelle» a cui aderireb
be Il BOX degli Insegnanti Co. 
In realtà, sono bloccati II 
SO-60% degli scrutini! dal 10% 
degli Insegnanti e da presidi 
Snals?) con obiettivi chiari e 
Irrinunciabili (25 alunni per 
classe, precariato, fondo di in-
cenllvszione) per I quali (cito 
d« l'Unità di martedì 16 feb
braio), «sowmo costretti a 
scenditi In plana e a cW«-
atre l'appoggio degli studen
ti: Tralascio l a questione del 
nuovo contratto per senso del 
pudore: Infatti prima bisogne
rebbe almeno preparare la 
nuova piattaforma e presen
tarla. 

Perché dobbiamo farei tra
scinare nel ridicolo da costo
ro? Perché II Parlilo non ri-
f(rende una seria e razionale 
nltlatlva sulla scuola? Uscia

mo per favore dall'equivoco 
che ogni agitazione sia contro 
Oallonl e II governo: al contra
rlo queite avvengono decisa
mente sotto II segno della 
conservazione e rappresenta
no la crisi forse decisiva della 
slndacallBulone della cate
goria, 

Abbiamo sempre dello e 
scritto che la scuola rappre
senta un terreno Importante 
nella battaglia per la trasfor
mazione del Paese: perché al
lora non contribuire a sconfig
gere le contorte e contraddit
torio fumisterie del Cobas In
vece di lasciare intendere che 
attraverso di essi si manifesta
no le linose della categoria? 

Vincenzo Viola. Milano 

A 

8nell'analisi 
Gramsci 

trasferita 
ad anni recenti 

• • C a r o direttore, la lettera 
all'(MA dal titolo 'Pericoli dì 
idolatria o segnati di riscos
sa?" di Alfio C-aliganl di Ro
ma, pubblicata il 7 febbraio, 
dava un'Interpretazione di
storta della lettera di Gramsci 
«Tania del 27,3,1028. L'erro
re di Interpretazione sta nel 
fallo che il Oaliganl estrae so
lamente due Iraal (dando a 
capire che Gramsci d i un giù-
dltlo negativo sulla musica 
|M«) senza tener conto che 
quello (rasi vanno inserite In 
un contesto più ampio ed In
sieme alle altre frasi della let
tera di Gramsci. 

Qallgani dice: «La storia ha 
dimostrato II valore artistico 
della musica |az«», Ma Gram
sci non dava nella sua lettera 
un giudizio tecnico-artistico 
sulla musica |azz (anzi sottoli
nea come quella rappresenti 
•una civiltà estranea alla no
stra») ma soffermava la sua at
tenzione sul fatto che essa 
conseguiva del «risultali Ideo
logici» ed era un «fenomeno 

nche per la politica energetica 
la nostra posizione è per una chiara 
distinzione tra le funzioni e le decisioni politiche 
e la gestione dei problemi tecnici 

Parole errate da ambo le partì 
•Li Caro direttore, ricorderai che, 
qualche tempo dopo l'evento di Cher-
nobyl, il direttivo della nostra Cellula 
ha avuto un incontro con te e con il 
compagno Mussi a seguito di una no
stra protesta sul modo con cui l'Unità 
aveva informato (ed informava) i suoi 
lettori rigurado al ruolo che l'Enea e la 
Dlsp avevano svolto in quell'occasio
ne e su quanto si andava ancora facen
do per la conoscenza tecnico-scienti
fica delle conseguenze di quell'even
to. 

In quella occasione le nostre criti
che erano state respinte con forza e tu 
stesso, inaugurando la rubrìca dome
nicale del direttore, hai risposto piut
tosto seccamente e duramente alle 
nostre osservazioni formulate in una 
lettera a te indirizzata. 

A quel tempo non siamo stati con
vinti della bontà delle tue argomenta
zioni; oggi abbiamo la collezione di un 
anno e mezzo di Unità che ci confer
ma nelle nostre convizlonl di allora, 
l'ultimo esemplo è dello scorso 26 
gennaio: il trafiletto di poche righe (a 
firma Grazia Leonardi) in pagina ro
mana sulla Dlsp, che ha fornito ele
menti tecnici di giudizio al ministro 
dell'Industria (su sua esplicita richie
sta) sulla sicurezza della centrale di 
Montalto di Castro, è un gioiello di 
manipolazione dell'Informazione ed è 
una aberrazione dal punto di vista po
litico, E non credo di esagerare esprì
mendo questi giudizi perchè: 

a) si accredita l'idea che non biso-

Sna interpellare di Dlsp sulla sicurezza 
egli impianti nucleari perché «ogni 

figlio è beilo a mamma sua!» e, come è 
noto, la Dlsp ha il compito di costruire 
(o di favorire la costruzione di) im
pianti nucleari); 

b) si mette In dubbio, subdolamen
te perchè senza una sola argomenta
zione nel merito, la credibilità tecnica 
della Dlsp, che è l'organo istituziona
le preposto alla sicurezza e alla prote

zione dal rischi derivanti dalle radia
zioni ionizzanti. 

E scusa se è poco! E non è questio
ne di essere prò o contro il nucleare o 
se li «presìdio nucleare» dì Goria ri
spetti o meno 1 risultati dei referen
dum. Il punto è: se per assumere una 
decisione politica è necessario di
sporre di elementi tecnici, a chi il po
tere politico deve rivolgersi per acqui
sire questi elementi? 

A me risulta chiaro che la risposta a 
questa domanda dovrebbe essere (al
meno da parte del Pei e del suo gior
nale, soprattutto in un momento in cui 
si fa un gran parlare di riforme istitu
zionali) che bisogna sentire gli orga
nismi istituzionali preposti, cioè a 
quello scopo adibiti per leggi votate 
dal Parlamento. 

Se poi si hanno argomentazioni sul
la correttezza di tali organismi, allora, 
una volta dimostrato che sono caren
ti o che forniscono risposte inadegua
te, si affronta una battaglia politica sul 
loro funzionamento: acquisiamo la ra
gionevole certezza che la Disp dice 11 
falso (o è reticente) sulla sicurezza de-

gli Impianti nucleari e apriamo una 
attaglia politica per chiuderla, mo

dificarla, cacciare il gruppo dirìgente e 
tutti I lavoratori asserviti alla fobby nu
cleare o per qualunque altra soluzione 
ritenuta giusta; ma non discreditiamo 
l'istituzione Disp. 

Ci sembra evidente che nel giorna
le, in questo campo, continuino a pre
valere gli «Ideologismi* che agiscono 
da lente deformante e ci fanno assu
mere attegiamenli incoerenti rispetto 
alle nostre corrette impostazioni sui 
temi delle istituzioni e delle loro ne
cessarie riforme. Sono gli altri, e non 
noi, che con II loro comportamento 
discreditano le istituzioni. Noi le difen
diamo o, se vediamo che non vanno 
bene, ne chiediamo la riforma. 

CI aspettiamo un cenno di riscontro 
dalla Direzione del giornale, perchè 

non cadano le ultime speranze di chi 
come noi - anche se attaccati a spro
posito, anche se senza contratto da 
due anni - ha continuato a lavorare 
seriamente nelle istituzioni, per garan
tire nonostante tutto la sicurezza per i 
lavoratori e per le popolazioni. Dopo
tutto con qualche successo, visto che 
da noi non si è verficata alcuna Cher-
nobyl (e forse, se ci fosse stata una 
Disp nell'Urss... non si sarebbe verifi
cata mai), mentre da noi si sono verifi
cate condizioni come quelle di Seve-
so, Ravenna, Napoli etc. 

Enrico GuzelUnl. Del Direttivo 
Cellula Pei Enea-Disp. Roma 

La lettera che pubblichiamo è 
aspra, e non si può lasciare senza 
risposta perché esprime uno stato 
d'animo di irritazione e anche una 
critica molto circostanziata e precisa 
da parte di compagni (lavoratori e 
tecnici) che lavorano, certamente con 
serietà e abnegazione, in un'impor
tante struttura tecnica del nostro Pae
se. 

E certamente il modo, assai som
mario, con cai abbiamo dato notizia 
di una relazione di questa struttura 
(la Disp-Enea) al ministero dell'Indu
stria, è indifendibile; e in questo chie
diamo scusa. Argomenti di tale im
portanza e delicatezza non possono 
essere affrontati, nelle pagine di cro
naca, con una notizia di dieci righe e 
in quei termini. 

Detto questo, voglio con nettezza 
riaffermare la nostra posizione gene
rale (che abbiamo ribadito anche nel 
corso del dibattito sulle riforme istitu
zionali) riguardante la distinzione 
fra funzioni e decisioni di governo, 
che spettano alla politica, e appro' 
fondimento e conoscenza dei proble
mi tecnici, che spettano ai tecnici, al
le loro strutture, a loro istituti, in pie

na indipendenza e libertà Guai se 
questo principio venisse da noi viola
to o vilipeso quando i pareri dei tec
nici non coincidono con le opinioni e 
le posizioni politiche nostre 

I compagni della cellula Enea-Disp 
conoscono benissimo, d'altra parte, 
la posizione che il Pei ha sostenuto 
da tempo anche in Parlamento circa 
la necessità del dislacco di una strut
tura di controllo (come la Disp) dal
l'Enea, che è un centro di studio e di 
progettazione. Su questa posizione 
noi siamo fermi: essa ci sembra giu
sta e corretta e non lesiva delta digni
tà e del valore dei lavoratori e dei 
tecnici che alla Disp lavorano. 

Nella lettera, però, la critica è più 
generate. Ci si accusa di « faziosità» e 
'ideologismo» per il modo come af
frontiamo le questioni dell'energia e 
dell 'ambiente. Non nego che difetti di 
questa natura compaiano in questo o 
quel nostro articolo. Ma nego, nel 
modo più assoluto, che la volontà 
della direzione del giornale e del 
complesso della sua redazione sia 
ispirata a tali critieri. Facciamo in 
ogni caso una verifica, e controllia
mo: siamo del tutto disposti a fare 
una verifica siffatta, anche con i com
pagni della Cellula Disp. 

La nostra posizione sulla politica 
energetica è nota Vi siamo giunti at
traverso una discussione e anche un 
travaglio profondi Ci sono stati poi i 
referendum. Ma non vogliamo rinun
ciare ad affrontare con serietà proble
mi così difficili, ne a ritenere la tecni
ca e la scienza come un patrimonio 
nostro da difendere e da sviluppare, 
nell'interesse del Paese e del suo av
venire. 

E se alcune espressioni e argomen
tazioni che possono essere apparse, 
a volte, nel nostro giornate sono opi
nabili, riteniamo parimenti non ac
cettabili, e non giuste, certe espres
sioni di questa lettera dei compagni 
della Disp, D G. CH. 

enormemente diffuso, che 
tocca milioni e milioni di per
sone, specialmente giovani»; 
influenzando «tutto II mondo 
psichico», E Gramsci conclu
deva che quella Influenza sul
la psiche del giovani creava 
•Idolatria» e «un vero fanali* 
srno». 

Se l'analisi di Gramsci sul* 
l'Influenza delta musica jazz 
sulla psiche delle masse gio
vanili la si estende agli anni 
60, a quelle ragazze che si 
strapazzavano I capelli (e 
qualcuna di esse si suicidò) 
noli1 .ascoltare estasiate ed 
estraniate la musica del Bea
tles, essa non perde per nien
te dì freschezza. E se quella 
analisi la si tiene presente nel 
riguardi del recente «fenome
no Madonna», non si può non 
ripetere con Gramsci che si 
tratta di «idolatria e di fanati
smo». 

Francesco Gillo. 
Cervtaara (Avellino) 

ELLEKAPPA 

La targa era 
in suo possesso 
però chiedeva 
il pagamento 

/J6AÀ)CH€ U 'si 

•Li Cara Unità, ti scrivo an
ch'io in merito ad un argo
mento reso motto attuale da 
un corsivo di Michele Serra: 
quello del bollo auto. 

Sono iscrìtto alla Cgil da 
circa 20 anni e mi ritengo 
compagno con le carte In re
gola, poiché ho sempre fatto il 
mìo dovere dì lavoratore, 
contribuente e compagno 
senza mai chiedere nulla di 
personale. Però vorrei vedere 

portati avanti, sindacalmente 
e politicamente, quelli che so
no i problemi generali e che 
noi cittadini comuni non ab
biamo mezzi, possibilità e, 
perché no, anche capacità di 
affrontare da soli: cosi 11 su
biamo in silenzio. Ma allora, 

cosa fanno i funzionari sinda
cali che noi paghiamo, ì com
pagni onorevoli che noi eleg
giamo e facciamo eleggere ri
mettendoci tempo libero, 
sonno, danaro e salute con ii 
nostro impegno nelle campa
gne elettorali? Ma li vedono 

questi onorevoli e funzionari 
tanti problemi e soprusi che 
sembrano piccoli ma piccoli 
non sono, che vengono per
petrati giorno dopo giorno da 
parte della pubblica ammini
strazione nei confronti di mi
gliaia di cittadini indifesi, per
ché per difendersi dovrebbe
ro ricorrere a un avvocato e 
un avvocato non lavpra gratis 
(non sarebbe giusto) ma non 
si accontenta della paga di un 
impiegato o di un operaio, e 
allora chi se lo può permette
re? Così si subisce in silenzio. 

Ma veniamo all'episodio 
specifico: nel 1981 acquistavo 
un'auto nuova che veniva im
matricolata a Torino. Nel 
1983 ci trasferivamo in pro
vincia di Catanzaro al mio 
paese natale; a maggio 1984 
permutavo l'auto con una 
nuova alla concessionaria Fiat 
di Lamezia Terme. Natural
mente a gennaio avevo già 
provveduto a pagare il primo 
quadrimestre '84. 

A luglio 1987 mi viene reca
pitato un processo verbale nel 
quale mi si ìntima di pagare 
tutti e tre i quadrimestri '84 
poiché, da accertamenti effet
tuati dall'Aci, risultano non 
pagati. Naturalmente dovrei 
pagare la tassa, più sovrattas-
sa, più interessi. 

Sono andato ad accertarmi 
e risulta che l'auto, in data 31 
agosto 1984, era stata vendu
ta da parte della concessiona
ria (alla quale mediante pro
cura notarile avevo di fatto ce
duto la proprietà in data 
10-5-84) a un privato residen
te a Lamezia Terme (Cz) e di 
conseguenza era stata reim

matricolata, versando all'Aci 
la targa e relativa carta origi
nale. Insomma l'Aci chiede il 
pagamento della proprietà an
che per l'ultimo quadrimestre 
quando la targa era in suo 
possesso' 

Cara Unità, non so se la 
presente sarà pubblicala. Ti 
pregherei di farlo non per me, 
ma perché quanto trattato so
no cose che interessano mi
gliaia di cittadini. 

Tommaso Mazzel. 
Pianopoli (Catanzaro) 

«Finito il liceo 
mi iscrìverò 
alla Facoltà 
di Biologia...» 

M Salve, ho sedici anni e fre
quento la quarta classe del Li
ceo scientifico. 

Amo gii animali e in modo 
particolare i cani e pertanto 
sono contro là pratica vivise
zionista in quanto essa com
porta la disumana tortura di 
milioni di animali ogni anno. 
Occorre far conoscere all'opi
nione pubblica ciò che si na
sconde talvolta dietro la ricer
ca scientifica, dietro la produ
zione di farmaci e persino di 
futili cosmetici: crudeli e disu
mane torture su animali indi
fesi. 

Finito il liceo mi Iscriverò 
alla Facoltà di Biologia e, 
quando avrò trovato un impie
go nel campo della ricerca 
scientifica, mi batterò per di
mostrare che il progresso del
la scienza può avanzare senza 
necessariamente comportare 
disumane torture su milioni di 
esseri indifesi, gli animali! 

Un primo passo che si deve 
compiere per raggiungere la 
meta (l'abolizione o perlome
no una seria regolamentazio
ne della pratica vivisezionista) 
è informare l'opinione pubbli
ca, che rimane all'oscuro del
ta verità. 

Aleaaandro Peizonl. 
Cusano M. (Milano) 

L'espansione 
delle scuole 
private è un 
errore educativo 

• • Caro direttore, poche pa
role da parte di una persona 
che nella scuola lavora da 
quasi vent'anni. 

Incentivare l'espansione 
delle scuole private è un erro
re: lo Stato pensi piuttosto a 
migliorare il servìzio delle 
scuole statali per garantire alla 
società un servizio essenziale. 
Solo una scuola statale fre
quentata dalla maggioranza 
dei ragazzi italiani può: 

- favorire il progresso uma
no, culturale e professionale 
anche degli strati più sfavoriti 
della popolazione; 

- consentire l'educazione 
in comune, l'educazione a co
muni ideali di tolleranza e 
cooperazione la conoscenza 
tra ragazzi dì diverso strato so
ciale. 

Un'espansione eccessiva 
della scuoia privata portereb
be invece a una frattura: scuo
la privata a vario prezzo per gli 
strati sociali alti e medi; scuo
la pubblica per i poveri e gli 
handicappati. 

E in queste condizioni la 
scuola pubblica non riuscireb
be più a essere una scuola, 
un'occasione di crescita. 

Caterina de Camllll. Como 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

0^* m 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMQSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il passaggio sulla nostra penisola di 
una debole perturbazione proveniente dall'Europa cen
tro-occidentale e diretta verso i Balcani determino sull'a
rea del Mediterraneo centrale una temporanea flessione 
della pressione atmosferica. La perturbazione e seguita 
da aria moderatamente fredda ed instabile, Ma questo 
straordinario inverno non finisce di stupire, in quanto 
immediatamente • nord-ovest delle nostre regioni si sta 
ricostituendo una consistente area di alta pressione che 
nel prossimi giorni verrà a regolare II tempo anche a essa 
nostra. 

TEMPO PREVISTO: condizioni di tempo variabile su tutte 
le regioni italiana, dova si alterneranno annuvolamenti a 
schiarite. Queite ultime saranno più ampie e più consi
stenti sulte regioni nord-occidentali, sul Golfo Ligure e 
lungo tutta la fascia tirrenica, comprese le isole maggio
ri. Le nuvolosità sarà leggermente più accentuata sulte 
regioni nord-orientali e lungo la fascia adriatica e ionica. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti setten
trionali. 

MARI: mossi l'Adriatico e lo Ionio, leggermente mossi o 
calmi gli altri mari. 

DOMANI: si continueranno ad avere condizioni di variabili
tà su tutte le regioni italiane, con alternanza di annuvola
menti e schiarite, tenendo presente che l'attività nuvolo
sa potrà essere più consistente lungo la fascia orientale 
della penisola. 

SABATO E DOMENICA: perturbazioni atlantiche prova-
nienti dall'Europa centro'iettentrìonale e dirette verso ì 
Balcani, interesseranno marginalmente le Alpi orientali, 

, le -tra Venezie, la fascia adriatica e ionica e il relativo 
tratto della dorsale appenninica. Su queste località si 
verificherà anche una temporanea diminuzione della 
temperatura. Per quanto riguarda II settore nord-occi
dentale, la fascia tirrenica e le isole maggiori il tempo 
non andrà al di là della variabilità. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
hrenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

- 3 
- 3 

5 
- 1 

0 
- 2 

2 
5 
1 

- 1 
- 2 
- 1 

2 
0 

t i 
12 
11 
9 

13 
13 
11 
14 
13 
15 

14 
15 
10 
20 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 
Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

3 
4 
0 

" Ò " 
2 

- 6 
- 5 

9 

7 
9 
5 
6 
3 
6 
0 

11 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

-1 
0 
2 
'1 
2 
1 

- '1 
5 

6 
9 
7 
ì 
2 
4 

4 
5 

- 1 

: 
2 

- 2 
- 2 
- 2 

8 
16 
14 
11 

"12 
14 
10 
"iì 
14 
14 
14 
16 
15 
15 

9 
10 
0 
7 
9' 

2 
'"2 

1 

• i Credo sia possibile individuare nel dibat
tito in corso sulla rilorma delle Islltuzionl due 
tendenze di (ondo una che riduce il problema 
alle metodologie di decisione, e che quindi 
risolve tulio in una semplificazione e riduzione 
degli allori e delle regole del gioco; l'altra che 
punta II dito sulla crisi di tondo delle Istituzioni 
democratiche, individuala non solo nel loro 
funzionamento «endogeno», ma prima di tutto 
nella caduta delta loro capacità di rappresen
tare adeguatamente la volontà del cittadini. 

Per chi la pensa In questo secondo modo -
a differenza di chi si accontenta di modifiche 
tutte interne alle regole del gioco Istituzionale 
- la questione del sindacato e dei modi di 
rappresentanza del mondo del lavori diventa 
decisivo 

Ma limitarci come sindacalo ad entrare nel 
dibattito solo sul problema del diritto di scio
pero, questione certamente Importantissima e 
socialmente .matura», mi sembra un fatto mol
to riduttivo, e, se Isolalo, rischia di portar ac
qua al mulino di chi vede nella riduzione del 
confllllo e degli allori politici e sociali .legitti
mati», la soluzione al problemi della nostra 
democrazia. 

Per evitare questo pericolo mi pare necessa
rio affrontare quesll Ire problemi- la rldefinizio-
ne del diritti del lavoratori, le nuove regole fra 
potere politico e rappresentanza sociale, la ri
forma del sindacato. 

I) Le rotture di continuità sul terreno dello 
sviluppo economico e tecnologico, I grandi 
cambiamenti nel modo di vivere di milioni di 
uomini e, soprattutto, donne, hanno messo In 
crisi le tradizionali forme di rappresentanza 

del sindacato e gli strumenti attraverso cui il 
sindacalo si poneva la gestione unitaria del 
mondo del lavoro. 

Le domande al sindacato si sono diversifi
cate, arrivando sino alla dimensione dell'indi
viduo; è cresciuto il lavoro non collegato alle 
forme storiche di tutela sindacale; è mutato il 
peso del lavoro salarialo nella definizione del
ia Identità sociale delle persone; si sono allen
tati legami consolidati di solidarietà. 

Per questi motivi il rilancio di un'idea dì uni
tà e di solidarietà deve partire dalla delinlzione 
di un'area di diritti di base comuni e a tutti i 
lavoratori - diritti non negoziabili dallo stesso 
sindacato - e, a partire da qui, ridefinìre il 
rapporto tra rappresentanza collettiva degli in
teressi e possibilità di negoziato anche indivi
duale, tracciare nuovi confini alla dialettica tra 
unità e articolazione, tra omogeneità e diversi-
, S ' .L 

E il discorso Intrapreso da Bruno Trentin in 
occasione del trentesimo anniversario della 
morte di DI Vittorio, e che mi pare 11 segnale di 
marcia più concreto per un discorso dì «rifon
dazione». 

Senza una rivisitazione dei diritti di tutti, la 
pretesa di una rappresentanza unitaria si fran
tumerà ogni volla contro I diritti diversi che 
dividono 1 lavoratori stabilì dal neoassuntì. 1 
dipendenti della pubblica amministrazione dal 
lavoratori del settori privati, e fra questi ultimi 
quelli delle imprese medio-grandi dal lavorato
ri delle piccole Imprese e dell'artigianato 

La contraddizione lavoratori-utenti non è 
l'unica che ha latto precipitare la necessità di 
dare regole allo sciopero: c'è anche, e forse 
più decisiva per (ar maturare le scelte del sin-

Nuove regole del gioco 
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dacato, quella fra i lavoratori ultratutelati e la
voratori privi di qualsiasi tutela, e a ciò la rego
lamentazione del dintto di sciopero in sé non 
dà risposta. 

2) Nonostante il crescere della ideologia 
neoliberista, è indubbio che in questi anni è 
aumentato l'intreccio tra pubblico e privato, e 
che in fasi di grande cambiamento le scelte - o 
le non scelte - del potere pubblico sono deci
sive per segnare la direzione dello sviluppo e 
determinare gli spazi e gli ambiti su cui può 
esercitarsi il confronto fra le parti sociali. Se è 
giusto rifiutare la logica della centralizzazione, 
ed è stato un grande segnale di ripresa aver 
firmato i contratti con una trattativa diretta fra 
partì sociali, è altrettanto vero che spesso la 
trattativa avviene su un terreno impari e già 
segnato da scelte di politica economica e so
ciale in cui il peso della componente lavoro è 
marginale. 

Ma questo non solo perché i governi sono 
«cattivi», ma anche perché spesso la nostra 

stessa cultura porta a rivolgere al potere politi
co prevalentemente domande di seconda 
istanza, richieste dì intervento necessarie per 
ammortizzare le contraddizioni nmaste insolu
te nel confronto diretto con le controparti na
turali. 

Penso alle richieste dì ampliamento dell'a
rea dei prepensionamenti, alle richieste di me
diazione al governo netta fase calda delle trat
tative, o più recentemente alle richieste di inte
grazione ai reddito per i lavoratori delle azien
de «nocive», in crisi per effetto di referendum. 

Tutte cose inevitabili, che stanno dentro il 
nostro mestiere, ma che rivelano l'incapacità 
di confronto vero sulle politiche, fatte od elu
se, che hanno determinato quegli esiti, 

Il dibattito successivo all'accordo separato 
dì San Valentino, non ha certo aiutato a fare 
passi avanti su questo terreno. 

La dialettica fra concertazione e contratta
zione - che è inevitabile compresenza di due 

funzioni essenziali per un sindacato moderno 
- è stata avvelenata dalla logica delio scambio 
polìtico, per cui la possibilità di «concertare» 
era legata a rinunce del sindacato sul terreno 
della contrattazione. 

Ma ora, il declino di fatto di questa ipotesi, e 
la ripresa della iniziativa e della elaborazione 
unitaria, rendono forse possibile porsi, liberi 
da schematismi ideologici, il problema della 
defìnzione di nuove regole dei gioco nei rap
porto fra parti sociali e potere politico. Non si 
tratta solo di ragionare su grandi questioni na
zionali, come una nuova legislazione di soste
gno capace di collegare le diverse incentiva
zioni alle imprese, compresa la fiscalizzazione, 
a percorsi obbligatori di negoziato sugli orari, 
l'occupazione, la parità. Sì tratta anche di af
frontare t temi delle politiche territoriali e delia 
formazione, di competenza delle regioni e de
gli enti locali, per sperimentare nuove modali
tà dì intreccio fra responsabilità istituzionali e 
ruolo delle parti sociali, fra produzione legisla
tiva e contrattazione, che permettano di af
frontare congiuntamente le questioni dello svi
luppo, della salvaguardia dell'ambiente, e del
l'ampliamento della quantità e della qualità del 
lavoro. 

3) La terza questione è la riforma del sinda
cato in quanto (ale, delle sue regole di demo
crazìa e di rappresentatività. Su questo terreno 
c'è una questione preliminare, che nguarda la 
sinistra e la sua capacità di autoriformarsi, e 
che riguarda l'autonomia del sindacato e i suoi 
rapporti con i partili. 

Trovo strano che nel momento in cui si sot
tolinea la necessità di una distinzione sempre 

più netta fra partiti e istituzioni, in cui esaltare 
dei primi la capacità progettuale e delle secon
de la limpidezza e la efficienza dì funziona
mento, non trovi altrettanto spazio la necessità 
di ridefinìre gli ambiti di autonomìa del sinda
cato, e in particolare per la Cgil di superare un 
patto dì unità costituitosi stancamente come 
patto fra le sue due componenti di partito mag
gioritarie 

Chi oggi pensa ad un rilancio del ruolo dei 
partiti come recupero di una forte capacità di 
progetto, e alia riforma della polìtica come 
capacità di far prevalere i programmi sugli 
schie/arnenti, non può non sentire come un 
limite l'avere come sindacato più vicino una 
organizzazione in cui la verifica degli schiera
menti è condizione fondamentale dell'unità 

L'apertura di un processo di superamento 
delle logiche dì componente di partito, di ride-
finizione del patto dì unità, è l'esatto contrario 
di una democrazìa di «maggioranza», in cui 
riaffermare egemonie polìtiche e sociali morte 
e sepolte. È anzi il modo per far contare la 
lealtà crescente dì una sìndacalìzzazione sem
pre meno connessa ad un'idea «forte» dì mili
tanza, di rapportarsi alle richieste dì rappresen
tanza dei giovani, dei tecnici, delle donne, per 
i quali non è più proponìbile il rapporto storico 
fra adesione sindacale e adesione polìtica. 

Imboccare questa strada è certo questione 
difficile e che richiede scelte di lungo perìodo, 
ma non aprire con dec^iune il confronto su 
questo tema, non dare da subito segnali signifi
cativi, rischia di impoverire e di far perdere 
parzialmente credibilità all'insieme del dtscor* 
so sulla riforma della politica. 

* della segreteria regionale HgtiFc ttetìa Cgil 
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